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Dove va la politica romana? Interviste 76 

Onorevole Mommi, voi 
L'ingresso del Piti nelle 

giunte che governano Roma 
e il Lazio: se ne parla da tem­
po. Ma, per ora, voi repubbli­
cani mantenete la scelta di 
far parte solo delle maggio* 
rame. Il socialista Santarelli 
e la liberale Martino — il de 
Benedetto, in proposito, è sta­
to più guardingo — vi hanno 
invitato, dalle colonne de «P 
Unità», ad abbandonare la 
posizione dei semplici «ap­
poggi esterni» alle ammini­
strazioni locali. Avete fatto di 
recente il congresso regionale 
del PRI: è netta l'impressione 
che vi preparate a compiere il 
«grande balzo», ma una deci­
sione chiara in merito non }' 
avete ancora presa. Riman­
date. Perché? 

Noi repubblicani conside­
riamo caduta qualsiasi di­
scriminante a sinistra, per le 
alleanze locali. Su questo il 
nostro congresso è stato u-
nanime. Ogni ostacolo alla 
partecipazione del PRI alle 
giunte di sinistra, l'abbiamo 
rimosso. Far parte soltanto 
delle maggioranze — come è 
adesso in Comune, Provincia 
e Regione — non è affatto V 
unico modo per il PRI di 
svolgere un ruolo di raccor­
do tra i partiti democratici. 
Rimandiamo ancora? Non 
potevamo che affidare alla 
Direzione la valutazione del­
le condizioni e del momento 
in cui il nostro ingresso nelle 
giunte potrà verificarsi. 

Questo momento quando 
sarà? 

A gennaio faremo il con­
gresso provinciale, poi quello 
comunale. Direi che prima 
dell'estate il problema sarà 
posto e risolto. Positivamen­
te, se sussisteranno le condi­
zioni politiche e program­
matiche per farlo. 

Nel paese il PRI ha con 
Spadolini la massima respon­
sabilità politica e di governo, 
negli Enti locali state fuori 
dalle giunte: non c'è una con­
traddizione in ciò? Non rap­
presenta, qui a Roma e nel 
Lazio, una posizione di como­
do? 

La nostra collocazione «e-
sterna» ha varie cause. E' un 
residuo della posizione as­
sunta nel '76, quando ci te­
nemmo fuori dalle giunte di 
sinistra, per esercitare me­
glio un ruolo di «ponte» tra le 
forze politiche maggiori, ai 
tempi della solidarietà na­
zionale. E ancora, iLPRI non' 
ha ancora- completamente 
maturato, a livello naziona­
le, quello che i repubblicani 
del Lazio affermano: la ca­
duta della discriminante a 
sinistra. 

Qualcuno vi ha sgridato, 
per questa vostra posizione? 

Sgridati? Nessuno poteva 
farlo. La stragrande maggio­
ranza del partito, in tutta I-
talia, è dello stesso nostro 
avviso. E comunque, tornan­
do alla precedente domanda, 
va ricordata la nostra preoc­
cupazione che la partecipa­
zione del PRI alla giunta di 
sinistra di Roma potesse co­
stituire un pretesto per at­
taccare e indebolire il gover­
no. Dire, poi, che la nostra è 
una scelta di comodo, è farci 
il complimento più grosso. 
Significa dire che i repubbli­
cani non hanno dell'azione 
politica una visione solo 
strettamente legata all'eser­
cizio del potere. 

Il -nuovo» PU di Valerio 
Zanone proclama di farvi la 
concorrenza diretta, per que­
sto ruolo di «cerniera» dello 
schieramento politico italia­
no e romano. Non dica che le 
fa piacere— 

Prendo atto che saremo in 
due a esercitare un ruolo che 
da tempo il PRI svolge, spes­
so in perfetta solitudine. Ma, 
senza ironia, sarei sorpreso 
che i liberali in futuro ci an­
ticipassero nelle previsioni e 
nelle azioni politiche. Finora 
non è stato davvero così. E-
sempi? Il PLI ci lasciò soli a 
sostenere nel '46 la Repub­
blica, negli anni 50 l'ingresso 
dei socialisti nell'area demo­
cratica e di governo, negli 
anni 60 e dopo il dialogo e il 
confronto con i comunisti. 
Mi fermo qui. Però, senza i-
ronia, non ho difficoltà a ri­
conoscere che il PLI di Zano­
ne presenta caratteri di novi» 
ta. Sottovalutarli sarebbe ot­
tuso. 

Pur se astenuti al momen­
to dell'elezione di sindaco e 
giunta, voi repubblicani ave» 
le votato a favore sul pro­
gramma deiramministrazio-
ne capitolina. Che senso ha 
quel voto? 

Ci siamo riconosciuti in 
quel programma. Che, del 
resto, abbiamo contribuito a 
delineare. Adesso, il nostro 
ingresso in giunta si basa su­
gli impegni programmatici 
assunti e sulla capacita di 
realizzare Certo, anche su 
una visione di carattere poli­
tico generale. 

Quel *4 al programma è sta­
to una tappa di avvicinamen­
to all'ingresso in giunta? 

No. Non abbiamo approva» 
to il programma del Comune 
con questo secondo scopo, per 
favorire il nostro passaggio. 
Entreremo in giunta, se i 
prossimi mesi ci diranno che 
gli impegni del programma 
vengono rispettati. 

Il fatto politico romano più 
significativo degli ultimi 
tempi è, senta dubbio, il docu­
mento di intesa istituzionale 
in Campidoglio e raccordo 
per maggtoranM laiche e di 

repubblicani entrerete 
7 nelle giunte oppure no: 

«Il PRI a sinistra 
non fa discriminanti» 

Fa la spola, da anni, tra Montecitorio e Campidoglio. Deputa­
to, presidente della commissione Affari Interni della Camera, 
e contemporaneamente consigliere comunale del PRI, Oscar 
Mammì conosce gli ambienti, 1 partiti e 1 problemi della capi­
tale come pochi altri. Con lui, continua l'Inchiesta della Cro­
naca dell'Unità su dove va la politica romana. La sua è la 
sesta intervista, dopo quelle a Giulio Santarelli (PSI) Raniero 
Benedetto (DC) Piero Salvagni (PCI) Angiolo Bandtnelll (PR) 
e Carla Martino (PLI). 

>Senta Mammì, lei è l'unico dirigente politico nazionale 
rimasto sui banchi capitolini. Sì, certo, c'è anche Galloni, che 
si è dimesso da parlamentare perché puntava a diventare 

sindaco: gli è andata male e, forse, si è già pentito. Ma An-
dreottl, dopo tanto tempo passato nell'aula del Giulio Cesare, 
ha preferito non ripresentarsi In Usta per il Comune. Vlsenti-
nl, poi, è stato una ^meteora»: ha rassegnato subito ti manda­
to. Lei, invece, resta. Perché?Superattivlsmo, smania di cari­
che o legame affettivo?». 'Guardi, mi dimetterò tra breve 
anche to. Gli Impegni, sempre più pressanti, di parlamentare 
e nel partito, mi costringono a farlo. Ma mi dimetterò dal 
Campidoglio a malincuore, questo sì. Con molto rammarico. 
Sono 20 anni, ormai, che vivo un'esperienza amministrativa: 
smetterla ma dispiace davvero. Ma non posso proprio fare 
diversamente. Le altre cose mi assorbono del tutto». 

Parla Oscar Mammì, deputato e 
consigliere comunale 

«Se il PLI ci fa concorrenza, 
bene, ci sentiremo meno soli 
Quando il «grande balzo»? 
Una 'trappola9 c'è stata, 

la DC l'ha messa a se stessa 
Le strane dimenticanze del 

Pentapartito regionale 
Veti su di me per l'inchiesta 

sulla P2? Se sono veri...» 

•>j„ 

sinistra bielle'circoscrizioni. 
Due documenti sottoscritti da 
tutti, meno che dai de II ca­
pogruppo democristiano alla 
Regione, Benedetto, dice che 
i partiti laici sono caduti in 
una «trappola» tesa dai comu­
nisti... 

Una «trappola» c'è stata. 
Ma l'ha predisposta la DC a 
se stessa. Lo Scudo crociato 
non ha previsto che una po­
sizione di chiusura a livello 
regionale, con la pretesa di 
rivendicare e ottenere la pre­
sidenza dell'assemblea, a-
vrebbe determinato altre 
chiusure, a livelli diversi. 
Questo è il passo falso fatto 
dai de, la sola «trappola» che 
si è verificata. 
i Lei ha annunciato in que­
sta intervista che si dimetterà 
da consigliere comunale. Ma, 
finora, ha frequentato insie­
me i saloni di Montecitorio e 
le aule del Campidoglio. Dica: 
c'è una differenza, di clima, 
di ambiente, tra i due luoghi? 

Per le funzioni, ci sono 

molti punti di contatto. Io 
credo che l'esperienza degli 
Enti locali è in ogni caso pre­
ziosa. Certo, l'atmosfera e di­
versa. Il Campidoglio è un 
punto di incontro e di lavoro 
più concreto, ravvicinato ai 
problemi. Anche il contatto 
con la gente, lì è più diretto. 
Può dare maggiori amarez­
ze, ma anche soddisfazioni 
più grandi. 

Chi é stato, secondo lei, il 
peggior sindaco di Roma? -̂  

La scelta è difficile... non 
mi pronuncio. 

E il miglior sindaco, chi è 
stato? 

Il migliore? Rispondo Er­
nesto Nathan. Anche perché 
una risposta diversa, sui sin­
daci del dopoguerra, potreb­
be sembrare dettata dall'af­
fetto e dalla amicizia che no­
toriamente mi legavano a un 
sindaco di recente scompar­
so... 

Al consiglio regionale, il re­
pubblicano Bernardi è stato 
eletto nell'ufficio di presiden­

za dell'assemblea solo grazie 
' ai voti dell'opposizione comu­
nista. Come prova di solidità 
e armonìa della maeeioranza 
pentapartita, non cTè male. 

' Perché è successo, questo? --: 
• Perché la maggioranza si 
era dimenticata che la pre­
senza del PRI nell'ufficio di 
presidenza - dell'assemblea, 
significa qualcosa. Non solo 
per le persone. Ma per il ruo­
lo che i repubblicani hanno 
svolto e svolgono. Si stava 
procedendo alle operazioni 
di voto, sul filo di questa di­
menticanza. Siamo grati ai 
comunisti: non della possibi­
lità offerta, ma della sensibi­
lità politica dimostrata. 
Quando la maggioranza, do­
po la proposta del PCI, ha 
avvertito la dimenticanza, 
era francamente un po' tar­
di, perché Bernardi venisse 
eletto con un voto diverso. 

Che cosa prova verso i radi­
cali? 

Riconosco ai radicali di a-
ver svolto una funzione pro­

vocatoria ma utile su-alcuni 
grandi temi (divorzio, abor­
to). Provo un senso di fasti­
dio quando confondono l'a­
zione politica — che deve es­
sere sempre diretta a risolve­
re i problemi — con un atteg­
giamento solo propagandi­
stico, e cadono nella retorica 
e nella declamazione. 

Qualche anno fa, si trattò 
di sostituire Biasini alla gui­
da del PRI. Si fece anche il 
suo nome. Lei si tirò da parte 
e venne scelto Spadolini. Vi­
sto come sono andate le cose 
— il segretario del PRI è di­
ventato il capo del governo — 
lei si è pentito del suo diniego, 
della sua ritrosia? 

No, • assolutamente no. 
Dissi allora che non mi con­
sideravo ' «barìcentrico» • ri­
spetto alle varie posizioni 
presenti nel partito, e che" 
serviva un segretario di sin­
tesi. Mi pare che così è stato: 
Spadolini e Visentini hanno 
fatto superare bene al PRI la 
crisi del dopo-La Malfa. ~ -

Finalmente, con Tina An­
selmo è stato scelto II presi­
dente della commissione par* 
lamentare d'inchiesta sulla 
P2. Nella girandola di nomi 
fatti, c'era anche il suo. Poi, si 
è detto e scritto, è arrivato su 
Mammì il veto del senatore 
Fanfarii. Perché, secondo lei? 

Tina Anselmi è una scelta 
ottima. So che ero stato pro­
posto. Non mi risultano veti. 
Se vi fossero stati, sarei grato 
a chi li ha formulati. E se le 
motivazioni che li hanno ac­
compagnati... 

Cioè; ' «Mammì è troppo 
condizionabile».,. 

...se le motivazioni fossero 
quelle, ne sarei altrettanto 
compiaciuto. Anzi, ancora 
più compiaciuto che per es* 
sere stato proposto. 

Petroselli diceva che con la 
giunta di sinistra, c'è stata 
per la città e per la Chiesa, per 
il mondo cattolico, la mìglio-
re stagione di rapporti, nella 
piena reciproca autonomia. È 
d'accordo? 

Sì, sono d'accordo. Così è 
stato e può continuare. Un* 
amministrazione di sinistra 
non corre il rischio di un so­
spetto di subordinazione, da 
cui ' altre amministrazioni, 
invece, in passato hanno do­
vuto a ragione guardarsi. 

Definisca in tre aggettivi i 
de romani. 

Ne userò uno solo: diso­
rientati. Ma forse ce ne vuole 
un altro: e disorientanti. Per­
ché? Perché la crisi de è un 
elemento di incertezza e tur­
bativa del quadro politico 
nazionale. E ciò, prima che 
equilibri alternativi stabili 
siano costruiti, può determi­
nare situazioni rischiose. 

Socialisti e de ce l'hanno 
con Nicolini. E lei? 

10 no. L'azione di Nicolini, 
a parte eccessi e errori, è sta­
ta una vera azione culturale. 
Nel senso che ha determina­
to grandi fenomeni di parte­
cipazione della gente, che 
non vanno sottovalutati. Se 
il modello Nicolini viene imi­
tato anche in altri Comuni 
— non solo di sinistra — vor­
rà pur dire qualcosa... 

11 PSI ha scelto per gli Enti 
locali la linea delle cosiddette 
«giunte bilanciate». Non le 
pare una pura e semplice ope­
razione di potere, una formu­
la e basta. Senza alcun riferi­
mento decisivo ai programmi 
di governo, agli obiettivi rea­
li, concreti delle diverse forze 
politiche? ", ~ . - < 

C'è una stretta correlazio­
ne tra i contenuti program­
matici — che per noi repub-
'blicani devono venire per 
primi — e gli schieramenti. 
Le giunte bilanciate, è inuti­
le negarselo, nascono da due 
considerazioni: la diversità 
dei risultati delle elezioni re­
gionali '80 rispetto alle co­
munali e provinciali '81, e la 
impossibilità di stabilire un 
qualsaisi clima di intesa se ci 
fossero state tre giunte di si­
nistra nei tre diversi livelli: 
Confune, Provincia, Regio­
ne. E, per quanto riguarda 1' 
esigenza dei programmi di 
governo, vedremo fin da 
questo avvio dell'esperienza 
delle giunte bilanciate, quali 
saranno I primi risultati. 

Insomma, lei dice: aspettia­
mo un po'.„ 

Sì, aspettiamo. Ma per 
giudicare l'operato di tutte e 
tre giunte, di sinistra e no, . 
.. . . Marco Sappino 

L'incontro tra il sindaco e il Papa 
• Tradizionale incontro, ieri pomeriggio in 

piazza di Spagna fra il Papa e il sindaco di 
Roma, per la festa della Immacolata Conce­
zione. • j - * . - — . 

Il compagno Ugo Vetere ha deposto ai pie­
di della statua della madonna una corona di 
fiori e si è brevemente intrattenuto con papa 
Wojtyla, che dopo la cerimonia si è recato 
nella basilica di Santa Maria Maggiore per 
celebrare le messa. " 

Il tradizionale pellegrinaggio dell'8 dicem­
bre era cominciato fin dalle prime ore del 
mattino. Il rito più suggestivo è stato quello 

dei vigili del fuoco. Verso le 8,30, una squadra 
di pompieri ha avvicinato alla statua un'au­
toscala. 

Questo anno è stato il vigile Carlo Vincenti 
a salire a più di trenta metri di altezza per 
sistemare tra le braccia dell'Immacolata un 
fascio di fiori. ' 
. Omaggi floreali si sono susseguiti per tutto 
la giornata da parte di associazioni, enti, 
commercianti della zona e semplici cittadini. 

NELLA FOTO: la stretta di mano fra Ugo 
Vetere e papa Wojtyla. 

Forte manifestazione ieri a piazza dei Sicani 

fiaccolata di pace 
• T • i le vie di Acilia 

J < 

Ad Acilia, s'è svolta ieri una 
grande manifestazione per la 
pace. Infatti i cittadini di Mori­
te S. Paolo, di Casal Berriòc-
chì, di Dragone di Ostia, sono 
confluiti nel quartiere in un 
corteo caratterizzato dalla 
presenza dei bambini, con i lo­
ro disegni contro la guerra. 

L'appuntamento,. era alle 
16, in piazza dei Sicani. Con le 
fiaccole la gente è scesa giù da 
Casal Bernocchi e da Monte S. 
Paolo, raggiungendo quelli 
che si erano già riuniti sulla 
piazza. Poi il serpentone ha 
percorso le strade di Acilia. 
coinvolgendo tutti quelli che 
si erano fermati ai bordi delle 
strade.-'1 

Altri .bambini, altra festa, 
per dire che subito, le super­
potenze devono decidere per il 
disarmo, che nessun piano 
strategico può coinvolgere in 
allucinanti scommesse di po­
tenza, la gente che lavora, che 
studia, che vuole la pace. . 

La manifestazione era uni­
taria: partecipavano le due 

parrocchie, i giovani cattolici, 
.il PCI, la FGCI, i socialisti, i 
socialdemocratici, le polispor­
tive dell'Arci, i circoli cultura­
li, i comitati di quartiere. 

La DC di AcUia, «disturba­
ta» da'tanto impegno dei catto­
lici per la pace, ha fatto di tut­
to per far ritirare le adesioni. 
Una terza parrocchia che ave­
va aderito, è stata costretta a 
fare marcia indietro. Ma con 
loro grande dispetto, la mobi­
litazione ha avuto lo stesso una 
vastissima partecipazione. Le 
parole d'ordine unitarie, senza 
polemiche, nascevano sponta­
neamente, suggerite dalle im­
magini create dai bambini. Le 
avevano issate sui cartelli e su­
gli striscioni, se le portavano 
in giro fieri ed entusiasti; dice­
vano: «Vogliamo crescere in 
un mondo più giusto», «A que­
sto bambino non servono le 
armi, potete tenerle per voi». E 
tante altre cose dicevano ì car­
telli, verso sera illuminati dal­
le fiaccole. 

Dopo aver marciato a lungo, 

il corteo è tornato nella piazza. 
Per tutti, ha parlato l'aggiunto 
del sindaco della XIII circo­
scrizione, il compagno Vitto­
rio Parola. 
- - «E' molto importante — ha 
detto Parola — vedere stasera 
qui per la pace, tanta gente u-
nita. Contare le adesioni, e 
non poter nominarle tutte, per 
quante sono. Questo ci dimo­
stra che l'impegno per scuote­
re la gente sui grandi proble­
mi del nostro mondo, è un im­
pegno giusto, che ci fa dimen­
ticare le differenze politiche-
che esistono tra di noi». 

Poi a tarda sera la gente è 
tornata a casa, a gruppi, con le 
fiaccole ancora accese, ma nel 
quartiere questa manifestazio­
ne non sarà l'unica per la pace. 
- Discussioni nelle scuole e 

net circoli culturali, dibattiti e 
conferenze, seguiranno questo 
primo momento di lotta. Per 
questo, tutte le organizzazioni 
di massa presenti ieri in piazza 
dei Sicani, hanno manifestato 
la propria disponibilità, la pro­
pria volontà di continuare. 

La scuola occupata a Prìmavalle: parlano i protagonisti 

Basta con un'assistenza 
che tappa solo i buchi 

Ancora sulla Palestra occupata di Prìmavalle. L'esperienza 
di quei tredici ragazzi — che sono diventati quindici, come ci 
informano in una lettera — continua a esere al centro «lei 
dibattito. Un dibattito, che abbiamo anche registrato ncHe no­
stre pagine, vivace, polemico a testimonianza di quantosia sen­
tito il problema della droga nella citta, di quante forze sono 
disponibili a scendere in campo per battersi netta guerra con­
tro l'eroina (che solo dall'inizio dell'anno a Roma ha fatto più 
di quaranta vittime). Le lettere che pubblichiamo oggi (quelle 
dei giovani che occupano la scuota e di un medio» che li segue) 
chiamano in causa le cooperative «Brevetta *••» e -Maghana 
*W» che con metodi diversi hanno tentato di sottrarre i giovani 
al -mercato nero-. Naturalmente non consideriamo chiuso U 
dnmttito. 

Lo solidarietà che è renuto 
crescendo intorno alla nostra 
palestra e offa richiesta di una 
romanità terapeutica agrico­
la. non pud non troni rei soddi­
sfatti e conpinti della corret­
tezza detta nostra lotta. Dopo 
queste tre settimane non pen­
siamo che U più sia fatto, ma al 
contrario riconosciamo che U 
difficile deve ancora venire. 
che abbiamo bisogno della col­
laboratone di tutti, che il no­
stro sforzo non- deve servire 
soltanto ai 'tredici di Prima-
valle* — infatti tiamo già di­
ventati quindici — ma che in­
vece può servire come stimolo 
per tanti altri giovani tossico­
mani. 

Crediamo quindi che ci sia 
bisogno di un momento unita­
rio, e a tal fine non accettiamo 
provocazioni, come Quella lan­
ciata dalle vostre colonne dal­

la Cooperativa Magliana '80. 
giovedì 3 dicembre. L'equipe 
psicologica è venuta nellm no­
stra palestra tre volte, con 
molto rispetto abbiamo ascol­
tato le loro proposte, le toro e-
tperienz*. i loro consigli. 1 no­
stri genitori 'sono stati ospitali 
inviandoli a pranzo, abbiamo 
democraticamente confronta­
tola nostra nascente esperien­
za con la loro, ormai consoli­
data. 

Non è nato il grande amore. 
Non siamo facili agli entusia­
smi. Ma gli psicologi di Ma-
gitana non ci hanno molto 
convinto, anche perché alcuni 
di noi ricordavano che per un 
periodo di tempo avevano sod­
disfatto le proprie esigenze di 
droga con la morfina che da 
Magliana '80 arrivava. 

La nostra esperienza è nata 
senza droghe e vuole rimanere 

tale. Questo breve periodo ci 
ha permesso di maturare la 
coscienza di essere stanchi, di 
avere gli occhi chiusi, di cede­
re portare avanti un sistema 
di assistenza che tende a lap­
pare buchi, ad allungare i ter­
mini per una loro lotta il cui 
obiettivo finale è stato finora 
ignorato. Ai nostri amici di 
Magliana '80 non chiediamo di 
portarci i loro risultati, né se 
sono ottimisti per il futuro. 
Facciamo invece tanti auguri 
di buon lavoro, ma vogliamo 
ricordare che se noi siamo fi­
niti ad occupare questa pale­
stra, è perché le * altre strade» 
di cui tanto si parla — meta­
done. psicoterapia, morfina, o-
spedale. cliniche - le abbiamo 
percorse tutte, invano. 

Ma non ci siamo rassegnali 
ancora. Non ci trova inoltre d* 
accordo il giudizio lanciato 
verso coloro che finora ci han­
no assistito. La nostra condi­
zione fisica e soprattutto psi­
cofisica dimostrano che il la­
voro è stato fatto con compe­
tenza. metodo, e soprattutto 
affetto. Ringraziamo tutti 
quelli che ci hanno offerto aiu­
ti e solidarietà: i stato bello ac­
corgersi che gli altri ci voglio­
no ancora con loro. 

Per finire, in palestra non 
c'è facile ottimismo, ma un 
collettiro ritorno al gusto di 
vivere. E' molto strano? 

I RAGAZZI DELLA 
PALESTRA DI PRÌMAVALLE 

Ma dov'è la «faciloneria»? 
Mentre leggo l'Unità del 3 

dicembre, intorno a me i ra­
gazzi della palestra di Prima-
valle discutono. L'ordine del 
giorno è la divisione degli in­
carichi: cucina, pulizie, letti, 
organizzazione. Secondo pun­
to da affrontare è la stesura di 
un progetto da presentare alle 
autorità per ottenere un con­
tributo iniziale per la comuni­
tà agricola. Impegno impor­
tante e gravoso per i ragazzi. 
che fino a venti giorni fa si 
preoccupavano solo del loro 
«sballo». 

Nell'artìcolo di Sara Scalia 
compaiono i risultati di una ri­
cerca condotta a Roma su un 
gruppo di tossicodipendenti, e 
si afferma che 1*85% di loro ha 
dichiarato di non avere la più 
pallida idea della propria vita 
futura, di non sapere neppure 

immaginare se stessi tra cin­
que o dieci anni. Forse, neppu­
re gii occupanti la palestra po­
trebbero rispondere a queste 
domande e non sarebbe nep­
pure opportuno fargliele. 
Stanno venendo fuori da una 
brutta storia, hanno poche 
certezze, anche per loro il fu­
turo è un'incognita. 

Sulla porta della palestra, 
però, i ragazzi hanno messo un 
cartello, ogni giorno lo cam­
biano: c'è scritto il numero dei 
giorni di occupazione — oggi 
mentre scrivo sono 24 — senza 
droghe né farmaci. Non è que­
sto il fatto eccezionale di ciò 
che succede, altre volte, in più 
spiacevoli condizioni (leggi 
carcere), hanno passato perio­
di più lunghi senza droga, ep-
J»ure la prima cosa che nanno 
atto, appena usciti, è tornare 

in piazza a bucarsi. Perche? 
Forse, per la dipendenza psi­
cologica e perché l'ambiente 
all'esterno non è cambiato. Ma 
il giovane torna a bucarsi so-

Jrattutto perché è luì che non 
cambiato. I programmi tera­

peutici che ottengono • miglio­
ri risultati, in Italia e all'este­
ro, sono quelli in cui il giovane 
deve confrontarsi quotidiana­
mente, mettere in discussione 
se stesso e quei valori di cui è 
impregnata la sua vita di tossi­
comane. 

I criteri che hanno guidato 
la mia azione di «pilota» dell'e­
sperimento di Prìmavalle, so­
no semplici come l'uovo di Co­
lombo. Però, talvolta non 
coincidevano con «i bisogni 
dell'utenza», erano autoritari e 
forse repressivi. Oggi i ragazzi 
dicono che erano giusti. E for­

se per questo che l'equipe psi­
cologica di Magliana '80, pur 
riconoscendo la buona fede, 
afferma che il facile entusia­
smo che regna nella palestra 
sia dovuto alla «faciloneria ed 
impreparazione tecnico-pro­
fessionale di alcuni personag­
gi». 

Io vorrei informare chi non 
ha avuto modo di visitare la 
palestra, sui criteri del mio la­
voro. 1) Creazione di una soli­
darietà e coscienza di colletti­
vo; 2) Superamento della crisi 
di astinenza senza sofferenza, 
con l'ausilio di tarmaci sinto­
matici, non narcotici; 3) Ab­
bandono di tutti i farmaci nel­
l'arco di una settimana; 4) Re­
sponsabilizzazione personale e 
interpersonale; 5) Ricerca e 
stimolo di motivazioni perso­
nali e dì gruppo; 6) Program­
mazione di un progetto per la 
riabilitazione. 

Non è stato facile far accet­
tare tutti questi punti a perso­
ne che oltre a una grave tossi­
codipendenza. presentavano 
anche una pesante farmacodi­
pendenza. Abbiamo litigato 
per cinque — dico cinque! — 
gocce di valium, per una pillo­
la, per il secondo bicchiere di 
vino. Loro, proprio loro che 
fuori si ingozzavano con tutte 
le sostanze possibili ed imma­
ginabili, hanno urlato, minac-
cialcsinsuluta Ma alla fine 
hanno accettato le regole, non 
hanno chiesto più niente, han­
no ripreso dopo notti insonni a 
domine fisiologicamente, a su­
perare l'ansia, la depressione, 
senza farmaci. Le loro condi­
zioni psko-fisicbe attuali ne 
sono,una testimonianza. così 
come la maturazione di un 
senso critico e di una coscienza 
dei propri diritti-doveri proce­
dentemente immaginabili-
vi rafani non som 

•guariti», coma gruppo 
forti, individualmente, 
Restare «chiusi» per quattro 
settimane in una palestra a-
vrtbbe esasperato chiunque, 

anche loro sono stanchi, tal­
volta le tensioni esplodono, si 
litiga, poi tutto torna normale. 
L'«effetto palestra», quel fan­
tastico insieme di partecipa­
zione familiare, solidarietà del 
quartiere, abbraccio popolare 
che si è stretto intorno a questi 
giovani, alimenta e difende 1* 
esperienza. I problemi nasce­
ranno nel passaggio dallo 
straordinario al quotidiano. 
nell'affrontare le difficoltà 
che la vita comunitaria e agri­
cola comporta. Forse qualcuno 
sentirà di non farcela, vorrà 
andar via, ma il gruppo cer­
cherà di distogierlo con tutti i 
mezzi, affinché una possibile 
debolezza momentanea, du­
rante un cammino di •rico­
struzione» cosi lungo, non pro­
vochi il fallimento personale 
di uno sforzo collettivo cosi 
importante. 

Non siamo quindi «acritica­
mente entusiati ed ottimisti». 
Anzi Direi: criticamente 
preoccupati e con i piedi per 
terra. 

Spero con questo intervento 
di aver contribuito a quella in-
f formazione corretta che tanto 
preme a Magliana '80, ma a 
questo punto perché non dar­
ne una «corretta» anche intor­
no a queste famose «altre stra­
de». genericamente descritte 
«più lunghe e accidentate»? 
Perché non corredare questa 
informazione con una critica» 
autocritica onesta del proprio 
lavoro (leggi anche i risultati 
della distribuzione di morfi­
na)? Perché, se è vero che e-
sperienze di anni passati — 
per esempio, Bravetta '80 — 
sono paratie sull'indegno,'la 
buonafede, lo sfono di opera­
tori onesti, la toro difesa di 
ironìe ad accuse & speculazio­
ne non deve'diventare la dife­
sa d'ufficio di risultati falli: 
mentaci, disastrosi e dramma^ 

ci 
Giorgio Bortolonwooi 
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